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Craxi nel bunker 
ENZO ROGGI 

L a chiamata di correo nei rispetti dell'intero 
sistema politico fatta da Craxi col discorso 
sulla fiducia al governo è stata considerata 
un po' da tutti come un duro ammonimento 

_ • • _ a non isolare una «questione morale sociali
sta». Rendendo universale e anonima la que

stione morale, egli si è sottratto all'attesa, presente an
che nel suo partito, di decisioni moralizzatrici nella vita 
del Psi. Ma di per se questo mancato annuncio non au
torizzava a pensare che Craxi escludesse una propria 
più profonda riflessione sulle ragioni di una cosi acuta e 
vasta esposizione del suo partito. In certa misura, dopo 
quel discorso, restava da capire se, alzato il muro pro
tettivo del «cosi fati tutti», il leader socialista intendesse 
comunque procedere a una bonifica in casa propria, in 
senso politico forte, cioè andando a scavare nella vicen
da decennale dcll'«onda lunga», della linea della «go
vernabilità», dell'assalto alle rendite di potere d'ogni ge
nere e, dunque, dei ricaschi morali di una determinata 
concezione della politica. L'attesa non è stata lunga. 
Ogni parola detta o scritta, ogni atto successivo è anda
to in un unica direzione: nella direzione di sottrarre cre
dibilità all'opera dei magistrati (i casi più clamorosi so
no immancabilmente definiti «montatura» e le testimo
nianze più compromettenti «falsità»e ieri si è scoperto 
che il procuratore capo di Milano e un «azzeccagarbu
gli») , di confermare un intento ammonitorio verso le al
tre forze politiche e gli organi d'informazione, di espri
mere fastidio per le voci critiche della stessa area socia
lista, di escludere qualsiasi conseguenza d'ordine politi
co. 

Ad ogni notizia nuova sul coinvolgimento di nomi via 
via più autorevoli, i corridoi del Palazzo echeggiano di 
voci sulla «incazzatura» di Craxi per quel giudice, quel 
giornalista, quel dissenziente socialista. E si moltiplica
no le congetture attorno a una situazione sempre meno 
dominabile. Se a febbraio fu possibile parare il colpo a 
Pillitteri mettendoci la toppa Borghini, poi tutto è diven
tato più difficile. Anche un bambino ha capito che la 
candidatura (anzi, l'autocandidatura) di Craxi a palaz
zo Chigi è stata bruciata per lo più dal caso Tangento
poli; e ora ognuno s'interroga sulla sorte della candida
tura di De Michelis al posto di numero due del Psi, dopo 
le notizie dalla Procura veneziana. Non è necessario 
porsi nei panni di Craxi per capire la durezza frustrante 
di questo stillicidio. Si può reagire con sicumera o con 
vittimismo a una singola notizia, ma cosa fare quando 
la sequenza si fa infinita nel tempo e nello spazio? 
Quanto potrà durare la tattica della chiamata di correo 
se il domani resta oscuramente appeso ai dispacci di 
agenzia? Non può non avvicinarsi il giorno di decisioni 
più risolutive, che abbiano cioè un valore politico gene
rale. 

D ifficile fare pronostici. Un breve ma succosis
simo corsivo apparso ieri sull'«Avanti» indur
rebbe al più cupo pessimismo. Si narra, in 
quello scntto. di come i socialisti francesi ab-

_ _ _ biano fatto quadrato, senza incertezze, attor
no al loro autorevole compagno Emmanuelli 

accusato di illegalità finanziarie. Essi hanno capito che 
la magistratura aveva inteso infierire un colpo al Ps nel
l'occasione di un suo difficile congresso. Il corsivista 
conclude: «Nessun paragone con ciò che sta accaden
do qui da noi. Nessun paragone, in nessun senso». Il si
gnificato del parallelo Francia-Italia è trasparente. An
che da noi, ci dice l'«Avanti», la magistratura ha cercato 
di dare un colpo al Psi approfittando di una circostanza 
politica essenziale come una crisi di governo che pote
va portare il leader socialista a palazzo Chigi. Ma da noi 
non si son trovare le condizioni né il coraggio di man
dare i magistrati a farsi benedire e di andare dritti alla 
meta. E allora decidiamou a fare come in Francia, fac
ciamo quadrato. 

Questa 6 una scelta indubbiamente possibile e perfi
no probabile. Resta da vedere dove essa porterebbe il 
Psi. La scelta del fare quadrato ha una conseguenza 
meccanica: che tutto il gruppo dirigente del partito si 
autocoinvolge e segue la sorte degli inquisiti. E in grado 
il vertice socialista di affrontare un tale nschio e lo e per
sonalmente Craxi? 0 tutti assolti, o tutti colpevoli. Una 
chiamata di correo, questa volta, tutta intema al partito. 
E poi? Può ragionevolmente pensare la dirigenza socia
lista che, anche se singoli casi risultassero giudiziaria
mente inconsistenti, il panorama complessivo possa ri
sultare assolutorio? Una specie di mastodontico pallone 
gonfiato, un complotto maldestro finito in burla? Non 
può. E se assume la via del rischio, del fare quadrato, 
vuol dire che ha in testa la speranza, se non la certezza, 
di uno scenario politico d'impunità. E questo supposto 
scenario potrebbe solo essere un patto d'acciaio con 
una Oc egualmente schierata nella filosofia del fare 
quadrato. Ma sarebbe un'idea cervellotica. Intanto non 
si sa cosa potrà produrre l'inveterato gattopardismo de
mocristiano, ma quel che più conta e che, nell'attuale 
sfascio del sistema politico, nessun patto del genere po
trebbe reggere e prevalere. E più facile che si scateni la 
sindromeael topo nella nave che affonda. 

Allora non resta che la via del grande coraggio, della 
riforma e dell'autoriforma vera del sistema e aogni sua 
parte. Ed è indubitabile che il Psi sia una parte estrema
mente esposta. Può scegliere tra la continuità di una po
litica e di un gruppo dirigente e l'ardua costruzione di 
un nuovo modo d'essere politico e morale. 

Giornalismo anni 90. Parla Ricardo Franco Levi 
«Io ho perso, ma una strada diversa non è stata davvero sperimentata 
Credo in un modello più controllato, indagatore e con passione civile» 

«Vince il giornale misto 
che serve piatti per tutti » 

•al MILANO. Ce una lista di 
persone, in Italia, neppure 
tanto segreta, che cova da 
tempo l'idea di realizzare un 
prodotto giornalistico che 
non esiste in questo paese e 
che ha i suoi modelli altrove: 
sono per lo più il britannico 
«Economist», latcdcsca «Die 
Zcit», tra i quotidiani il solito 
francese «Le Monde». Questi 
sognatori sono in generale 
gente per bene che vorrebbe 
vedere l'Italia dotata di una 
testata colta, con titoli freddi 
e piccoli, con analisi compe
tenti e un'informazione rigo
rosa. 

In generale queste buone 
aspirazioni non trovano ca
pitali, perchè chi ha i capitali 
non riesce a immaginare il 
punto di pareggio di iniziati
ve di questo genere. Qualche 
tentativo riuscito si è fatto, 
ma ben lontano dai grandi 
numeri dei settimanali e dei 
quotidiani, soltanto dai men
sili in là. Di questa schiera di 
sostenitori di un giornalismo 
diverso, uno solo è riuscito 
ad arrivare fino alle edicole 
con un quotidiano, anche se 
soltanto per due mesi, dal 14 
novembre del 1991 alla fine 
di gennaio del '92. È Ricardo 
Franco Levi, fondatore e di
rettore dell'«lndipendcnte», 
che ha dovuto passare mano 
a Vittorio Feltri. 

Il giornale nato sotto l'in
segna severa «Rerum cogno-
scere causas», condivisa con 
la London School of Econo-
mics ha poi decisamente 
cambiato fisionomia. Attual
mente vi si scambiano lanci 
di cofani di verdura Bossi e il 
segretario del Msi. Insomma, 
è un'altra atmosfera. A Ricar
do Levi, reduce da quella che 
lui stesso non può non defi
nire «una sconfitta da giudi
care con umiltà», abbiamo 
chiesto di intervenire nella 
discussione sullo stato delle 
cose nel mondo del giornali
smo stampato. 

TI senti un po' all'opposi
zione del giornalismo ita
liano, come ex direttore, 
protagonista di un tentati
vo sconfitto? 

No, mi sento solo profonda
mente addolorato per una vi
cenda professionale e uma
na pesante e perchè non è 
stato possibile proseguire su 
un progetto che ritengo aves
se grande possibilità di suc
cesso. 

Ritieni quello dell'.Indl-
pendente», formula Levi, 
un esperimento effettiva
mente avvenuto? 

No. le date stesse lo testimo
niano. È stato solo un primo 
passo su una strada, che si 
sapeva non sarebbe stata né 
facile né corta, perchè si è 
presa la decisione di non 
aspettare i tempi necessari 
perchè l'esperienza maturas
se. 

Questo è un bel guaio per 
chi credeva In una Idea di
versa di giornalismo, di
ciamo «Intelligente» con 
molte virgolette, perchè si 
può dire che, per gli edito
ri e per il mercato, la via è 
stata tentata con esito ne
gativo e adesso per chissà 

«Il modello prevalente nella carta stam
pata in Italia continuerà a essere quello 
del giornale "universale", c h e serve in
sieme ceti alti e pubblico di massa. Non 
c 'è quindi nulladi strano nel fat toche si 
strizzi l 'occhio alla tv. Semplicemente 
•o c redo c h e ci sia spazio a n c h e per un 
prodotto diverso, più control la toe fred

d o a n c h e se dota to di pass ione civile». 
Ricardo Franco Levi, ex direttore del-
l'«Indipendente», reduce d a una «scon
fitta d a accettare con umiltà», intervie
ne nella discussione sul giornalismo. 
«Criticare Scalfari? Sarebbe ridicolo, 
m a quella non è l 'unica an ima possibi
le pe run giornale». 

GIANCARLO BOSETTI 

quanti anni, o decenni, 
non se ne riparla più. 

Questa è un'altra ragione di 
tristezza perchè, finito il mio . 
«Indipendente» - perchè di 
quello attuale sinceramente 
non vorrei parlare: è. comun
que di fatto un'altra cosa -
l'esito infelice dell'avventura 
renderà più diffìcile una nuo
va esperienza di quel genere. 
Anche se rimane un elemen
to che fa pensare che ci fosse 
una intuizione di mercato 
corretta: il dato della pubbli
cità raccolta all'inizio dal 
giornale, che andò al di là di 
ogni più ottimistica previsio
ne. Non ho mai parlato co
munque di giornalismo «in
telligente», ma soltanto di un 
prodotto rivolto a un pubbli
co specifico, che è di certo 
un pubblico limitato. 

Qui slamo comunque agli 
antipodi rispetto ai pro
blemi dei grandi giornali 
Italiani, I cui direttori de
vono affrontare la compe
tizione con la Tv e cercare 
di accattivarsi un pubblico 
dli 

Credo che sia corretta questa 
preoccupazione, cosi come 
l'hanno espressa per esem
pio Mieli e Scalfari. Non è 
neppure una questione 
esclusivamente di bottega, è 
vero che un giornalismo più 
difluso fa sempre e comun
que bene. Credo però che 
grandi giornali, come quelli 
italiani insieme popolari e di 
qualità, in altre parole «uni
versali» secondo un modello 
che altrove non c'è. esigono 
l'adozione di tecniche che 
avvicinino un pubblico il più 
largo possibile. L'ipotesi che 
stava dietro all'«lndipenden-
te» era che ci fossero le basi 
per un prodotto diverso che 

si scavasse una nicchia di 
mercato, là dove ci sono esi
genze che gli altri giornali 
non riescono a soddisfare 
pienamente. 

È chiaro che se facciamo 
una graduatoria della tem
peratura del giornalismo, 
mettendo a un estremo II 
modello dell'«Economist» 
o della «Zelt» e all'altro 
estremo «Sonisi e canzo
ni-Tv», 1 grandi giornali 
Italiani ai collocano in una 
posizione Intermedia, n 
problema è: esiste In Italia 
Il mercato, come nell'area 
anglo-americana o in quel
la tedesca, per alimentare 
un prodotto «freddo» che 
stia ai primo del due estre
mi? 

Quando si parla di giornale 
«freddo», in nessun modo si 
vuol dire un giornale che non 
abbia una forte carica di pas
sione civile, lo credo che si 
possa coniugare una lettura, 
la più fredda e oggettiva pos
sibile della realtà con un in
tervento animato il più possi
bile da trasparente passione 
civile, però mantenendo i 
due piani molto chiaramente 
distinti l'uno dall'altro, lo 
penso che un punto di equili
brio per un giornale di que
sto genere, a regime, fosse 
possibile anche sotto le ot
tantamila copie. 

SI dice - e lo fa per esem
pio Magi - che un giornale 
per avere successo deve 
avere un'anima, doè una 
personalità forte, in chi lo 
fa e lo dirige. Un giornali
sta si può trovare sempre 
di fronte all'obiezione: 
non sei Scalfari) Al che al 
può replicare elencando I 
difetti di Scalfari? o facen
do penitenza? o che altro? 

Credo che il fenomeno Scal
fari si giudichi da sé sulla ba
se del successo straordinario 
che ha avuto la sua creatura. 
Per cui criticare Scalfari sa
rebbe ridicolo, mentre criti
care il prodotto di Scalfari 
può avere • senso solo in 
quanto si prevedono dei mo
delli diversi. Che un giornale 
abbia un'anima non vuol di
re che tutte le anime debba
no essere identiche, che tutte 
debbano concidere con 
quella di un giornale nervo
so, sopra le righe o con toni 
molto elevati. Un giornale 
può avere anche un'anima 
caratterizzata da un tono più 
sommesso, da una forte pas
sione civile, da una rigida di
stinzione tra notizie e com
menti e da un attento e for
sennato controllo sulle pro
prie fonti e sul proprio mate
riale informativo. Che poi io 
non ci sia riuscito è un altro 
discorso. 

E se fosse vtro che certe 
virtù di equilibrio, calma, 
freddezza vanno bene per 
un presidente del Consi
glio mia non per il direttore 
di un buon giornale che si 
venda? 

lo credo che questo sia vero 
solo per giornali che mirano 
ad altissime tirature. Resto 
persuaso che ci possa essere 
uno spaziodi mercato perun 
giornalismo diverso. 

Ma anche I giornali ad alte 
tirature fanno bene a pro
seguire una corsa a con
quistare il pubblico, qual
che volta inseguendo la Tv 
e qualche volta a danno 
della qualità, insomma av
vicinandosi troppo al mo
dello «Sorrisi e canzoni»? 

Questa è una conseguenza 
obbligata del modello «uni

versale» del giornale italiano. 
Se la società italiana si svi
luppa e diventa più ricca, co
me sicuramente accade nel 
lungo periodo nonostante le 
difficoltà, e il pubblico di 
questo giornale universale 
non è più quello alto-borghe
se del «Corriere» di Albertini, 
ma diventa molto più largo, è 
inevitabile che il giornale lo 
debba servire. La sfida diven
ta quella di continuare a ser
vire la fascia più alta del pro
prio mercato. Si tratta di pre
sentare portate che, nell'am
bito dell'intero menù, possa
no essere di soddisfazione 
per tutti. Non c'è nulla di 
scandaloso quindi nell'uso di 
temi e personaggi della Tv. 
Se mai i difetti sono altri: 
commistione di elementi di 
informazione e di commen
to, scarsa verifica degli ele
menti di fatto, approssima
zione delle indagini, per cui 
quasi sempre viene presa per 
buona la prima fonte orale 
nella quale ci si imbatte. 

Dopo l'abbandono forzato 
del tuo progetto, come 
credi che evolverà la for
mula del giornali italiani? 

Non penso certo che la vi
cenda dell'«lndipendente» 
possa modificare le sorti del 
giornalismo più di quanto 
non possa farlo l'evoluzione 
della società italiana. Penso 
che la nostra informazione 
proseguirà per la sua strada, 
che è quella di giornali «uni
versali» che diventano sem
pre più forti, che strizzano 
l'occhio alla televisione, che 
si impegnano più nel sottoli
neare l'elemento emotivo 
che non nell'indagine sui 
mutamenti sociali ed econo
mici. I grandi giornali italiani 
in fondo raccontano molto 
meglio i mutamenti di altre 
parti del mondo, come si è 
fatto in modo ammirevole 
per l'Est. Troviamo molti 
commenti, ma grandi inchie
ste come quelle che fece 
Giorgio Bocca sull'Italia che 
cambiava si vedono molto 
poco. E questa povertà di in
dagine è tra le cause che 
spiegano perchè i grandi 
giornali sono sempre più 
uguali l'uno all'altro. Sappia
mo molto poco sulla realtà 
produttiva italiana, sulle vere 
difficoltà della meccanica, 
della chimica, sui cambia
menti nel Mezzogiorno. Sia
mo molto più attirati - come 
del resto è giusto - dagli ele
menti di forte emotività come 
quelli legati allo scontro con 
la mafia o alle inchieste sulle 
tangenti. 

' Adesso ti porterai dietro il 
progetto abbandonato del 
primo «Indipendente» alla 
ricerca di editori o l'hai 
messo da parte in attesa di 
nuove stagioni? 

Credo che continui ad esser
ci spazio per un giornalismo 
fortemente controllato, ma 
carico anche di passione ci
vile e capace di prendere po
sizione con forza. Proverò 
ancora a tradurre questo mo
dello in un prodotto nuovo: 
in un giornale, in un settima
nale o alla tlevisione. Se non 
ci riuscirò me lo porterò die
tro come modo mio persona
le di fare giornalismo. 

Sulle nuove generazioni 
i costi maggiori 

della riforma pensionistica 

GIULIANO CAZZOLA 

U n uomo ha mor
so un cane: ec
co la notizia! lo, 
sindacalista, cri-

mmmm^mm lieo il progetto 
di riforma pen

sionistica messo a punto 
dal neoministro del Lavoro 
in quanto lo ritengo assai 
poco rigoroso e per ciò 
scarsamente equo. Cristo-
fori ha avuto buon gioco 
nell'aggirare l'ostacolo su 
cui era inciampato il suo 
predecessore Franco Mari
ni: l'innalzamento dell'età 
pensionabile nell'unico 
modo possibile e serio, 
«l'obbligatorietà». Lo ha po
tuto fare ricordando agli al
leati socialisti e allo stesso 
presidente del Consiglio la 
battaglia da loro condotta, 
proprio su questo punto, 
nella passata legislatura. 
Con abilità da consumato 
manipolatore della «politica 
senza principi», Cristofori 
ha concepito una geniale 
sciarada: il limite di età per 
la pensione di vecchiaia si 
alza gradualmente a 65 an
ni per uomini e donne, ma 
diviene volontario (od in
centivato nel periodo tran
sitorio) il proseguimento 
dell'attività lavorativa fino a 
quell'età, essendo tutti libe
ri di andarsene in quiescen
za con le stesse regole di 
oggi (60 anni per gli uomini 
e 55 per le donne) a prezzo 
di un «taglio» (pare mode
sto) della corrispondente 
prestazione. 

Ma la «pacchia» non fini
sce qui, poiché, in nome 
dei diritti acquisiti, si stabili
sce che, per quanti hanno 
più di 15 anni di contributi 
versati (ad occhio, quasi 
due terzi dei lavoratori ita
liani), continua a valere 
l'attuale regime. Questa 
barriera protettiva dei 15 
anni di versamenti la trovia
mo anche in altri casi. Essa 
serve ad evitare l'applica
zione dell'aumento gradua
le (e criticabile) del requi
sito contributivo minimo da 
15 a 20 anni. Tutto il proget
to (che dietro lo «specchio 
per allodole» dell'età pen
sionabile self-service na
sconde parecchie «cattive
rie») sposta sui lavoratori 
più giovani e sui futuri oc
cupati i maggiori costi della 
riforma. Ai nuovi assunti 

viene calcolata la pensione 
sull'intera vita lavorativa, tra 
l'altro con un'inquietante 
vaghezza sulle forme di ri
valutazione delle singole re
tribuzioni accantonate. Ta
le misura è invece giusta, 
solo a fronte di adeguati 
correttivi che consentano di 
non penalizzare eccessiva
mente i rendimenti. Si dirà 
che è sufficiente difendere 
le legittime aspettative degli 
occupati. 

Tralasciando la banale 
constatazione che in que
sto modo si spingono in 
avanti i tempi dei possibili 
(e scarsi) risparmi, vi è, in 
tale impostazione, la vera 
iniquità del progetto Cristo-
fori. Quando si lasciano so
stanzialmente inalterate le 
condizioni della grande 
maggioranza dei lavoratori 
attualmente occupati e si 
prefigura un sistema mag
giormente severo per i più 
giovani e per coloro che de
vono ancora entrare nel 
mercato del lavoro, si com
pie un'operazione doppia
mente scorretta: decidendo 
per chi non ha ancora la 
possibilità di far valere i 
propri diritti e mettendo a 
suo carico i costi. Saranno, 
infatti, quanti, negli anni a 
venire, dovranno sostenere 
con quote crescenti del loro 
reddito i nostri «privilegi», a 
dover ricevere per loro stes
si prestazioni inferiori. 

Certamente, la soluzione 
non può essere quella di 
non cambiane nulla; ma 
per non alterare il delicato 
rapporto intergeneraziona
le, sotteso ad ogni sistema 
pensionistico a npartizione. 
e provocare cosi insanabili 
rotture nel tessuto sociale, i 
sacrifici dovrebbero essere 
equamente distribuiti an
che sugli occupali attuali, 
ovviamente con tutte le 
cautele e le gradualità del 
caso. L'abitudine ui man
dare il conto alle generazio
ni future è un gioco truffal
dino e pericoloso. Cosi si 
spezzano i legami della so
lidarietà, la quale non è un 
moto dell'animo umano, 
ma un complesso meccani
smo di scambi improntati 
ad una sostanziale equità 
che, nel caso delle pensio
ni, deve garantire un equili
brio nell'arco di molti de-

Il generale Miglio 

L a Lega è tornata 
ieri a fare la fac
cia feroce. È Mi
glio questa volta 

mmm^m a parlare di ar
mi, di partito ar

mato, di polizia leghista. Lo 
fa dopo giorni in cui della 
Lega non si occupa più nes
suno. Questa può essere 
una spiegazione: la Lega 
parla cosi perché cosi di
mostra di esistere. Ma nep
pure oggi questa tesi con
vince. La Lega, piaccia o 
meno, esiste. Dal sistema 
politico non sono venuti fi
nora segnali tali da riassor
bire il pericolo leghista o da 
ridurre la sua area di con
senso. Se Miglio parla cosi, 
forse vuole anche «eccitare» 
gli animi dei suoi vista l'in
concludenza della presen
za politica dei «Lumbard», 
ma non è spinto da un effet
tivo stalo di necessità. Nes
suno minaccia la l̂ ega, né 
può farle paura Borghini e 
la sua giunta. Forse può 

avere paura dell'elezione 
diretta del sindaco, perché i 
suoi tanti voti non sembra
no sufficienti, anche a Mila
no, a eleggere direttamente 
Bossi se a lui sarà contrap
posto un candidato o una 
candidata forte, ma finora 
non si vede nulla che vada 
in questa direzione. 

Quale che sia la ragione 
immediata che spinge Mi
glio a fare la faccia feroce -
ma nessuno deve mai tra
scurare, nel ragionare su 
questi movimenti, quel trat
to di protagonismo inac
etì iettistico che li contraddi
stingue sempre, qualunque 
colore abbiano e in qualun
que epoca si manifestino -
resta il fatto che questi si
gnori a ogni pie sospinto 
tornano a parlare di violen
za. C'è chi dice che si tratta 
di una pagliuzza di fronte 
alla trave della partitocrazia 
tangentista. Ma perché 
dobbiamo essere costretti a 
scegliere fra ladroni e for
caioli? 
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•ni Dunque si toma a parlare 
di aborto e della legge che, da 
quattordici anni, ne ha affron
tato la realtà sommersa anche 
in Italia. Il presidente del Con
siglio, Giuliano Amato, non ha 
mai nascosto, in passato, la 
sua scarsa simpatia, se non 
proprio ostilità, per quella leg
ge. Nel suo governo poi è mini
stro il professor Adriano Bom
piani che della legge fu relato
re di minoranza in Senato ed 
esercitò un ruolo di forte e ag
guerrito antagonista in lutto il 
lungo dibattito. E c'è - soprat
tutto - la sentenza della Corte 
suprema degli Usa: non di
mentichiamo che un'altra sen
tenza della stessa Corte, nel 
1973, fece da miccia, o da pro
pellente, per nuove leggi sul
l'aborto in diversi paesi euro
pei, compreso il nostro. La sto
ria si ripete, assai più spesso di 
quanto si pensi. E noi siamo 
sempre più, c'è poco da illu
dersi, una provìncia dell'impe
ro. 

Ora la sentenza del 1992 ha 
difeso come costituzionalmen
te legittimo il «diritto» della 
donna a interrompere volonta

riamente la gravidanza ma, 
nello stesso tempo, ha decre
tato che a questo diritto i sin
goli Stati possono portare limi
tazioni. Ho l'impressione che 
Bompiani, Casini e gli altri si 
muoveranno, nelle proposte di 
modifica che certamente stan
no preparando, proprio nella 
prospettiva americana. Cioè 
nessuno di loro pensa o si illu
de di poter tornare all'aborto 
come reato previsto e punito 
dal codice penale (anche nel
l'ultimo dibattito alla Camera 
risultò chiaro che non si punta
va a una ripenalizzazione, anzi 
Casini stesso escluse che quel
la fosse la strada da battere). E 
allora il vero e unico terreno di 
contratto è quello della cosid
detta autodeterminazione: cer
cheranno di ottenere che vi sìa 
un «giudice» (non soltanto giu
diziario, si intende) a cui la 
donna debba chiedere l'auto
rizzazione. Non tocco la que
stione già di per sé delicata e 
difficilissima dei criteri in base 
ai quali giudicare - questa si, 
questa no -; dico soltanto che 
gli eventuali proponenti di una 
correzione di tal genere, oltre a 
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risolvere in modo persuasivo la 
questione ora accennata, do
vranno rispondere in modo al
trettanto persuasivo alla do
manda: che se ne fa della don
na a cui il giudice ha detto che 
non deve abortire? Gli si metto
no due carabinieri alle calca
gna, giorno e notte? Si preten
de che sette o otto mesi dopo 
debba presentare al giudice di 
cui sopra il certificato di nasci
ta del figlio? C'è un'alternativa 
a tutte queste ipotesi manife
stamente assurde e non reali
stiche: contentarsi del no pro
nunciato e poi lasciare che la 
donna faccia quello che vuole, 
ossia abortisca, ma in clande
stinità, senza che nessuno ve
da, con il danno incalcolabile, 

Abortisti 
e non 

sul piano educativo, di una 
legge burletta, che c'è ma non 
si osserva. 

La debolezza della posizio
ne contraria alla legge sta esal
tamente qui: non solo nel ras
segnarsi alla clandestinità, con 
tutti i mali e i rischi connessi 
(aspetto pratico), ma anche 
nel non riconoscere che la 
donna si è sempre autodeter
minata nonostante l'aborto 
fosse proibito come reato 
(aspetto teorico, o di princi
pio). In realtà la donna ha 
sempre fatto quel che ha volu
to, affrontando anche II peri
colo di lasciarci la pelle. Que
sto mancato riconoscimento, 
o presa d'atto di una realtà, è 

uno degli ostacoli più difficili a 
una discussione serena e utile. 

Dall'altra parte - quella di 
chi difende la legge - si finisce 
per produrre un ostacolo non 
meno difficile: quello di inter
pretare la legge come il ricono
scimento di un diritto (là dove 
il dibattito parlamentare non 
consente una conclusione di 
tal genere) e di gridare con ra
dicale intransigenza «la 194 
non si tocca». 

Personalmente rimango 
convinto che in quella legge 
c'è una modalità di affrontare 
l'aborto che può risultare più 
efficace delia stessa proibizio
ne con sanzione penale: d'al
tronde, le statistiche lo confer
mano, con la costante tenden

za a scendere da dieci anni in 
qua. Per di più quella legge 
può costituire una base di par
tenza per una normativa unita
ria europea. Rimango convinto 
anche, per altro, che commet
temmo una inadempienza ri
levante quando non preve
demmo nessun corrispettivo 
per gli obiettori di coscienza, 
addirittura lasciando all'inter
prete decidere se l'obiettore 
poteva, o no, partecipare alle 
procedure dirette a «rimuovere 
le cause» che inducono la don
na all'aborto. Quell'inadem
pienza, o dimenticanza, sta al-
l'orginc della proliferazione 
quantitativamente patologica 
degli obiettori; proliferazione 
che è uno dei fattori che han
no contribuito, da un lato, ad 
inquinare la polemica («vo
gliono sabotare la legge») .dal
l'altro, a far privilegiare gli in
terventi abortivi sulle procedu
re destinate ad evitarli. Ciò si
gnifica che, anche da parte dei 
difensori della legge, occorre 
una condizione previa: il rico
noscimento, appunto, che sia
mo ancora ben lontani da una 
piena esplicazione delle po

tenzialità «dissuasive» contenu
te nella legge e che tocca a noi 
promuovere non solo modifi
che legislative che possano fa
vorire tale esplicazione ma an
che avere maggiore attenzione 
sulla attuazione concreta della 
legge, nei consultori e da parte 
dei medici di fiducia, per 
quanto concerne le norme che 
possono tutelare la vita del 
concepito meglio e più della 
previsione penale o del «giudi
ce» eventualmente chiamato a 
decidere se autorizzarne o no 
la soppressione. 

Mi sia permesso ricordare 
che Enrico Berlinguer e Ales
sandro Natta lamentarono, da 
segretari del Pei, proprio que
sta insufficiente attenzione de! 
partito sul modo in cui la 194 
era praticata nelle strutture so
ciosanitarie. 

Credo che, se anticiperemo 
gli avversari, in Parlamento e 
nel paese, saremo avvantag
giati nella difesa di una legge 
che oggi può essere anche ri
veduta senza scandalo per 
nessuno, senza che nessuno si 
proponga di affossarla o di ro
vesciarla. 


